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Ultimamente mi sto avvicinando alla poesia. E’ un tipo di letteratura a cui non ho mai dato molto spazio. 

In me questo interesse è nato da un incontro organizzato da Valeriano Massimi questa estate (8 luglio 2005) con Paolo Ruffilli (di cui ho già recensito il libro).

E’ probabile che molti lettori di “Fuoritempo” troveranno “fuori luogo” inserire la recensione di un libro di poesie dove non si parla di guerre, ingiustizie o altro…

Ogni tanto credo sia importante soffermarsi sul senso della Vita e il libro che voglio recensire, a mio avviso, pone diversi interrogativi sulla nostra esistenza, su ciò che ci sta attorno, su come viviamo, su chi amiamo… come amiamo.

Valeriano Massimi è un mio compaesano. E’ nato a Corinaldo, in provincia di Ancona, nel 1968.

Per comprendere bene questo suo “Aurora” ho dovuto leggerlo due volte. Questo proprio perché non sono abituato a leggere poesie. Si scopre infatti quasi subito che non si può leggere poesie come si legge l’articolo di un giornale. La poesia va “gustata” nel vero senso del termine e va letta come se la si dovesse recitare. Scrivere poesie è chiaramente un’arte… a mio parere molto vicina al teatro.

Trascrivo una poesia del libro particolarmente significativa:

Giovane con gli occhi sgranati,

con i ginocchi, in un angolo, in bocca

hai trovato i tuoi cammini sbarrati

da una sentenza che dai Canti sbocca.

Allora hai lanciato un grido, silente,

terribile. Sgomento hai pur lasciati,

quando davanti ti s’è fatto il niente,

i bei sogni tempo addietro sognati.

Trista e vana t’appare questa vita

incamminata disperatamente

a sfuggir continui assalti di noia.

Ma aspetta a disperare di ogni gioia

che ogni via ancor non è esperita

più luce brillerà dov’è più fosco.
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